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Federico Fornaro, Una democrazia 
senza popolo. Astensionismo e deriva 
plebiscitaria nell’Italia contemporanea, 
Torino, Bollati Boringhieri, 2025, 176 pp.

Federico Fornaro, dopo il successo della recente biografia di Gia-
como Matteotti, si cimenta ora col declino della democrazia con-
temporanea, con la sua «decrescita infelice», sia come fenomeno 
generale sia in rapporto al caso italiano. Avvalendosi di una consi-
derevole competenza circa l’astensionismo elettorale, assunto ad 
uno dei principali indicatori di una «democrazia affievolita», secon-
do la definizione di Sergio Mattarella, l’autore si impegna in una ap-
profondita disamina della «deriva plebiscitaria» in corso nel nostro 
Paese. Da qui un’analisi persuasiva dei fattori disgreganti il consen-
so politico tradizionale e la coesione sociale all’origine dell’offensiva 
nei confronti di istituzioni rette su un impianto sempre meno solido 
e meno efficace. 

In proposito Fornaro ricorre all’immagine dell’Anobium puncta-
tum ‒ il tarlo del legno che produce un’azione corrosiva ‒, nell’in-
tento di individuare precisi elementi di fragilità della democrazia. In 
primis, le diseguaglianze nella distribuzione del reddito e della ric-
chezza, che vedono l’Italia alle prese con una crescita dell’impove-
rimento e l’emersione di una figura fino a ieri sconosciuta, quella del 
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«lavoratore povero» in forte incremento, nonché con una questione 
sociale di rilevanti proporzioni. A questo si aggiunge un declino de-
mografico accompagnato da una progressiva difficoltà ad assicu-
rare servizi universalistici come la sanità e a mantenere in equilibrio 
il sistema pensionistico. Anche la perdita di memoria storica e la 
parallela «nebbia dell’indistinzione» applicata al passato resisten-
ziale con la parificazione dei “caduti” in un ambiguo paradigma vit-
timario, contribuisce ad erodere la valorizzazione della democrazia, 
soprattutto a fronte dell’incapacità di fare compiutamente i conti 
con il fascismo. L’avvelenamento dei pozzi della conoscenza, la dif-
fusione di fake news e post-verità, i processi di disintermediazio-
ne facilitati dalla Rete, i pregiudizi contro la scienza confondono e 
manipolano l’opinione pubblica, creando un terreno propizio ai fau-
tori della democrazia illiberale. Infine, l’ultimo “tarlo” segnalato da 
Fornaro: l’incertezza del futuro, la politica della paura, le smentite 
accusate da una visione irenica della globalizzazione, l’ansia diffu-
sa, l’eclissi di un futuro che lasci intravedere prospettive di migliora-
mento economico e sociale, in assenza di «imbarcazioni capaci di 
navigare nella tempesta». Si aprono dunque vasti spazi di iniziativa 
ai sostenitori della “vera democrazia” che alla fine produce un «au-
toritarismo di maggioranza» in cui risultano alterati gli equilibri tra i 
poteri a vantaggio di quelli del Governo. In questo quadro la perdita 
di radicamento dei partiti ‒ appunto «la democrazia senza popolo» ‒, 
il venir meno del loro ruolo pedagogico di orientamento, il successo 
della «democrazia recitativa del pubblico», il deficit di fiducia nella 
rappresentanza si accompagnano ad una crescita dell’astensioni-
smo, ad una elevata volatilità elettorale, al declino della fedeltà del 
e al voto. 

Fornaro rifugge dall’interpretazione dell’astensionismo come 
frutto di «apatia da benessere», ma lo riconduce ad un sentiment 
antipolitico assai pericoloso per le sorti della democrazia. In pro-
posito l’allarme rosso da tempo è risuonato forte e chiaro. E se l’a-
stensionismo «volontario» può in qualche misura essere rimediato, 
cresce l’astensionismo «rancoroso e di classe» che prende il posto 
del «voto di classe» della “prima Repubblica”. 



213212

Recensioni

Un voto difficilmente suscettibile di essere recuperato se non 
in direzione di partiti populisti, nazionalisti ed euroscettici. Il nazio-
nal-populismo è in effetti il nuovo «spettro che si aggira per l’Euro-
pa». L’autore non avanza un’ennesima interpretazione del fenome-
no, piuttosto è interessato a sottolineare l’ibridazione «tra esaltazione 
della purezza del popolo» e pulsioni nazionalistiche – «prima gli Ita-
liani» ‒ fomentata dai partiti della Destra. Il loro sdoganamento, oltre 
il tradizionale bacino elettorale, conquista settori di ceto medio im-
poverito e delle classi popolari un tempo appannaggio di una Sini-
stra oggi alle prese con disuguaglianze cui il vecchio compromesso 
socialdemocratico, di stampo keynesiano, non riesce a porre riparo. 
Nel nostro Paese è il vento populista di Destra a soffiare con indub-
bia intensità, con l’aggravante che la Destra italiana «proprio non 
riesce a dirsi antifascista», a superare l’interpretazione revisionista 
del fascismo retta sulla divisione del Ventennio in due fasi, di cui 
solo la seconda, a partire dalle Leggi razziali del 1938, meriterebbe di 
essere criticata. 

Fratelli d’Italia si mostra infatti riluttante a rompere con le ascen-
denze del proprio passato. La fiamma mai spenta che campeggia 
nel vessillo del partito attesta una continuità non ancora interrot-
ta, l’evocazione di una nostalgia non ancora superata, non solo a 
motivo di una ritrosia ideologica, ma pure in ragione della contesa 
aperta sull’estrema Destra dello schieramento politico laddove Sal-
vini e Vannacci contendono alla presidente del Consiglio settori di 
elettorato. Il leader leghista non ha infatti esitato a schierarsi a livello 
europeo con i “Patrioti”, il terzo gruppo parlamentare per consisten-
za numerica all’avvio della nuova legislatura, che vede il Vecchio 
continente connotato da un panorama «grigio, scuro e cupo». Nel 
nostro Paese, in cui il processo di democratizzazione delle istituzioni 
iniziato nel primo Novecento con l’irruzione sulla scena politica delle 
masse popolari è stato tutt’altro che scontato e naturale, il modello 
parlamentare della forma di governo adottato in Costituzione viene 
oggi sottoposto ad un tentativo di radicale revisione in vista dell’in-
troduzione del cosiddetto “premierato elettivo”. Un disegno che an-
novera pure, in un gioco delle tre carte in mano alle formazioni oggi 
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al governo, la prospettiva di promuovere un sistema di “autonomia 
differenziata” e di separazione delle carriere dei magistrati. 

Fornaro procede con una disposizione didascalica ad un’accu-
rata visitazione dei diversi tentativi messi in atto di modifica del te-
sto originario della Costituzione e nel contempo passa in rassegna 
le varie riforme elettorali cui è stata data attuazione dai primi anni 
’90 del secolo scorso con una bulimia volta a mettere nel mirino il 
meccanismo proporzionale. L’esponente del Pd pone sotto la sua 
lente di ingrandimento gli articoli del ddl governativo sul premie-
rato ‒ un unicum assoluto ‒ a partire dalla distorta «postura isti-
tuzionale, culturale e politica» che lo ha ispirato. Predominio della 
volontà dell’Esecutivo, alterazione dell’equilibrio dei poteri, riduzione 
del Parlamento a «mero luogo di transito per l’approvazione (scon-
tata) di provvedimenti governativi», riduzione del Presidente della 
Repubblica a semplice «notaio», «tirannide» della maggioranza e 
concentrazione di poteri senza precedenti nella figura del Presiden-
te del Consiglio che gli consentirebbe il controllo degli stessi organi 
di garanzia a cominciare dalla stessa Corte costituzionale: queste le 
imputazioni sollevate dall’autore al fine di mettere in guardia da un 
«regime» che configurerebbe una vera e propria “democratura”, a 
maggior ragione nel caso dell’approvazione di una legge elettorale 
tale da distorcere una fedele rappresentanza della volontà popola-
re, al fine di «garantire la maggioranza al premier eletto». 

La disamina di Fornaro in definitiva si configura come un ma-
nifesto in difesa della democrazia liberale da quei suoi nemici che 
utilizzano spregiudicatamente le 3P di cui teorizza Moysès Naìm – 
«populismo, polarizzazione, post-verità» ‒ e da quanti agitano il mito 
della «democrazia diretta» basata sul rifiuto della delega, con un 
parlamentare non più rappresentante, ma “portavoce”. Anche l’I-
talia con il Governo Meloni sta, dunque, evolvendo pericolosamente 
lungo la china di un sistema illiberale, con l’attacco alla Magistratu-
ra per sottoporla all’Esecutivo. 

La questione dell’immigrazione rappresenta a sua volta il caval-
lo di battaglia di un neorazzismo di tipo concorrenziale fomentato 
soprattutto da quell’imprenditore politico della paura che è la Lega 
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salviniana. Come reagire allora a fronte del quadro rappresentato? 
Fornaro non presume di disporre di ricette risolutive. Tuttavia, non si 
esime dall’avanzare una propria visione: da un lato «le questioni da 
affrontare sono ben più importanti della tattica da adottare», pur 
da non sottovalutare in relazione ai sistemi elettorali; dall’altro lato, 
il tradizionale asse di orientamento Destra-Sinistra sembra essere 
stato superato da quello «vincenti-perdenti della globalizzazione». 
Da qui la direttiva da adottare: un «riformismo intransigente» abili-
tato a costruire una piattaforma programmatica capace di inver-
tire la rotta sul terreno delle disuguaglianze, della precarizzazione 
del lavoro e della sfiducia nei confronti della politica in nome di più 
partecipazione e di una vigorosa lotta al darwinismo sociale. Un ri-
formismo in grado di restituire credibilità alla democrazia rappre-
sentativa senza fare sconti ai suoi indubbi limiti e alle sue crescenti 
debolezze.


